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Movimento FAC – Corso Giovani

Speranza. Testimoni di un mondo nuovo

Centro Nazareth - Roma, 22 agosto 2014

SULL’ECONOMIA
Parziale sintesi critica-economica di Papa Francesco

· “Un capitalismo selvaggio ha insegnato la logica del profitto a ogni costo, del dare per ottenere, dello sfruttamento  senza guardare alle persone...e i risultati li vediamo nella crisi che stiamo vivendo”, afferma il Papa, esortando a “recuperare tutti il senso del dono, della gratuità, della solidarietà”.

· La crisi è «la gente che muore di fame», ma di questo «non passa niente», mentre «se calano gli investimenti delle banche si fa una tragedia». Alla folla variegata delle organizzazioni laicali il Papa sottolinea che è «contro questa mentalità che deve andare la Chiesa». E lo deve fare «con la testimonianza», perché al mondo – ha aggiunto citando i suoi predecessori – servono «testimoni e non maestri».
· Oggi c'é «uno squilibrio negli investimenti finanziari», per cui a fronte di «grandi riunioni internazionali, si muore di fame».
· Questo squilibrio deriva da ideologie che promuovono l'autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria, negando così il diritto di controllo agli Stati pur incaricati di provvedere al bene comune».
· Il «denaro» è diventato un «idolo» e le «ideologie promuovono l’autonomia assoluta dei mercati e speculazione finanziaria».

· C'è una «tirannia invisibile, a volte virtuale» delle leggi del mercato.

· Nell'attuale crisi economica, il reddito di una minoranza cresce in maniera esponenziale» mentre «quello della maggioranza si indebolisce».

· «Oggi l'essere umano è considerato egli stesso come un bene di consumo che si può usare e poi gettare. È una deriva che si riscontra a livello individuale e sociale e che viene favorita». 

· «Il denaro deve servire e non governare». Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma il Papa ha il dovere, in nome di Cristo, di ricordare al ricco che deve aiutare il povero, rispettarlo, promuoverlo. Il Papa esorta alla «solidarietà disinteressata e a un ritorno dell'etica in favore dell'uomo nella realtà finanziaria ed economica»
· «Sarebbe auspicabile realizzare una riforma finanziaria che sia etica e che produca a sua volta una riforma economica salutare per tutti»,
· E cita il racconto di un rabbino che parla della costruzione della torre di Babele, quando era un dramma la caduta di un mattone – merce preziosissima – e no la caduta di un uomo. «Oggi siamo così: se le borse salgono, scendono è un dramma, ma non ci importa se le persone non hanno cibo, non hanno lavoro, se non hanno salute, se muoiono. Questa è la nostra crisi di oggi e una Chiesa povera per i poveri va contro questa mentalità».
· “No a banche più importanti di famiglie” - Durante la veglia, papa Francesco si è soffermato sulla crisi generata dalla cattiva politica che “fa tanto male all'umanità intera”. Poi ha spiegato che la Chiesa, povera per i poveri, va contro la mentalità di chi oggi pensa che “se cadono gli investimenti, le banche, questa è una tragedia”, mentre “se le famiglie stanno male, non hanno da mangiare allora non fa niente”, che è “la nostra crisi di oggi”.
· Se muoiono di freddo i senza tetto e  se in tante parti del mondo non hanno  da mangiare,tutto questo non è notizia,ma l'abbassamento di dieci punti nelle Borse, quella sì che è una tragedia.  

· Papa a G8: “Il denaro non deve governare. Occorre assicurare ad ogni attività   politica ed economica nazionale e internazionale un riferimento all'uomo”. “Il denaro e gli altri mezzi politici ed economici devono servire e non governare”.

· “Diciamo sì all'amore e no all'egoismo,sì alla vita e no alla morte, sì alla libertà e no alla schiavitù degli idoli del nostro tempo”, esorta il Papa, e abbandoniamo “ideologie e logiche che non rispettano la vita, perché dettate dall'interesse, dal profitto, dal piacere”.

· La leadership sappia scegliere per il “bene comune”, ha aggiunto Bergoglio.  Il senso etico dei dirigenti è la “sfida storica senza precedenti. Chi agisce responsabilmente colloca la propria azione davanti ai diritti degli altri e davanti al giudizio di Dio”.     

· Papa: “Non fatevi ingannare dal denaro”. “La fede è rivoluzionaria, il cristianesimo è rivoluzionario”. Lo ha detto il Papa nel discorso conclusivo della cerimonia di benvenuto della GMG sulla spiaggia di Copacabana, a Rio, davanti a un milione di giovani provenienti da tutto il mondo (8 mila gli italiani).  “La fede -ha detto il Pontefice- compie nella nostra vita una rivoluzione copernicana perché ci dà sicurezza, forza, speranza”. Denaro e potere “possono dare un momento di ebbrezza,l'illusione della felicità,ma alla fine ci possiedono e ci spingono ad avere sempre di più”. 
Favela Rio, Papa: mondo sia più solidale. Forte appello del Papa da una favela di Rio de Janeiro, in Brasile, a non essere “insensibili alle disuguaglianze sociali” e a “chi possiede più risorse, alle autorità pubbliche e agli uomini  di buona volontà impegnati per la giustizia sociale”, per un “mondo più giusto e solidale”. 

· Dopo una breve sosta in una casa della favela Varginha, il Papa ha parlato all'intera baraccopoli: “La realtà può cambiare, non siete soli. La Chiesa è con voi. Non abituatevi al male. Qui c'è fame di pane, ma anche di dignità”. Incoraggiamo la generosità che caratterizza i giovani, accompagniamoli nel diventare protagonisti della costruzione di un mondo migliore: sono il motore potente per la Chiesa e la società”. Lo ha detto Papa Francesco durante l'omelia al santuario di Aparecida, davanti a migliaia di fedeli.              

· Non hanno bisogno solo di cose -ha proseguito- hanno bisogno soprattutto di quei valori immateriali che sono il cuore spirituale di un popolo: generosità, solidarietà, fratellanza, gioia. Papa: assurdo basare la vita sull'avere. Papa Francesco torna a sottolineare  “l'assurdità” di chi “basa la propria  vita sull'avere”, delle “società basate sul profitto” che “illudono i giovani”.

· “Ogni famiglia abbia una casa”. All'Angelus, Papa Francesco ha rivolto un appello affinché vengano difesi i diritti senza violenza. Lo ha fatto, senza mai citare il movimento dei forconi, che aveva annunciato la presenza in piazza San Pietro.                  

· “I poveri non possono aspettare”, ha detto Bergoglio, e ricordando Gesù nato in una stalla e costretto a fuggire ed ha aggiunto: “Penso a tante famiglie senza casa” e ha invitato “persone, entità sociali, autorità a fare il possibile perché ogni famiglia possa avere una casa

· Papa: “Non sono comunista, è il Vangelo”.  Papa Francesco: “Mi accusano di essere comunista, ma è il Vangelo”, in quanto “la povertà è senza ideologia. Per me  il cuore del Vangelo è dei poveri”. Lo dice Papa Francesco rispondendo in italiano alle domande di cinque ragazzi   della pastorale giovanile delle Fiandre che il 31 marzo hanno incontrato il Pontefice.

· (AGI) - Rio de Janeiro, 27 luglio - “Purtroppo, in molti ambienti, si e' fatta strada una cultura dell'esclusione, una 'cultura dello scarto': non c'è posto né per l'anziano né per il figlio non voluto; non c'è tempo per fermarsi con quel povero sul bordo della strada. A volte sembra che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due 'dogmi' moderni: efficienza e pragmatismo”. Lo ha affermato Francesco nella messa celebrata questa mattina nella Cattedrale di Rio de Janeiro con mille vescovi di tutto il mondo giunti nella città carioca per partecipare alla Gmg. Per Papa Bergoglio, “l'incontro e l'accoglienza di tutti, la solidarietà e la fraternità, sono gli elementi che rendono la nostra civiltà veramente umana”. “Abbiate il coraggio di andare controcorrente. Non rinunciamo a questo dono di Dio: l'unica famiglia dei suoi figli”,

· “Non lasciatevi rubare la speranza, per favore, non lasciatevi mai rubare la speranza”. Portate la “gioia” di Cristo “in tutto il mondo, fino alle periferie”. Non fatevi illudere dalla “sete di denaro”: “nessuno può portare con sé il denaro, lo deve lasciare”.

PER I CRISTIANI:

· «Non possiamo essere cristiani 'part time'. Cerchiamo di vivere la nostra fede in ogni momento, ogni giorno».
· È in pericolo l'uomo. Una Chiesa senza carità non esiste
· No ai “cristiani da salotto”, “educati”, ma senza “fervore apostolico”. 

· Di cristiani con zelo apostolico  la Chiesa «ha tanto bisogno», «non soltanto in terra lontana, nelle chiese giovani, nei popoli che ancora non conoscono Gesù Cristo, ma qui in città, in città proprio, hanno bisogno di questo annuncio di Gesù Cristo. Dunque chiediamo allo Spirito Santo questa grazia dello zelo apostolico, cristiani con zelo apostolico. E se diamo fastidio, benedetto sia il Signore. Avanti, come dice il Signore a Paolo: “Coraggio”».
· Lo Spirito Santo ci dia la grazia di dare fastidio alle cose che sono troppo tranquille nella Chiesa; la grazia di andare avanti verso le periferie esistenziali.
· Rinunciare a schemi e sicurezze, per aprirsi agli orizzonti di Dio. E dire no a particolarismi, esclusivismi, cammini paralleli che portano divisioni.
· La novità ci fa sempre un po’ di paura, perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo tutto sotto controllo, se siamo noi a costruire, a programmare, a progettare la nostra vita secondo i nostri schemi, le nostre sicurezze, i nostri gusti. “E questo avviene anche con Dio” – ha osservato il Papa –. “Lo seguiamo, lo accogliamo ma fino a un certo punto; ci è difficile abbandonarci a Lui con piena fiducia, lasciando che sia lo Spirito Santo l’anima, la guida della nostra vita, in tutte le scelte”: “Abbiamo paura che Dio ci faccia percorrere strade nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte spesso limitato, chiuso, egoista, per aprirci ai suoi orizzonti”. 
· “Lo Spirito Santo ci fa entrare nel mistero del Dio vivente e ci salva dal pericolo di una Chiesa gnostica e di una Chiesa autoreferenziale, chiusa nel suo recinto”.
· «La Chiesa deve uscire da se stessa verso le periferie esistenziali. Quando la Chiesa diventa chiusa si ammala, non deve essere efficientista. Non siamo una Ong, non dobbiamo parlare di Cristo, ma viverlo. Siamo chiusi in strutture caduche che servono a farci schiavi e non liberi figli di Dio. Dobbiamo far uscire Cristo. C’è il rischio di incidenti, ma meglio una Chiesa incidentata che chiusa».
· Papa Francesco si sofferma sulla «cultura dello scarto. Quello che non mi serve lo butto. Noi invece dobbiamo fare una cultura dell’incontro, dell’amicizia, nella quale possiamo parlare anche con chi non la pensa come noi, con chi è di un’altra religione». 
· E sulla povertà si rammarica che non sia più notizia «che un barbone muore di freddo che bambini muoiono di fame. È grave. Noi non possiamo stare tranquilli. Non possiamo essere cristiani inamidati che parlano di cose teologiche mentre prendono il thé. Dobbiamo andare a trovare quelli che sono la carne di Cristo». La povertà è una categoria teologale, la prima categoria perché il Figlio di Dio si è fatto povero per camminare con noi sulla strada. Una Chiesa povera per i poveri incomincia andando verso la carne di Cristo, a capire cos’è la povertà».

· No ai “particolarismi” che portano “divisione”, ma neanche “uniformità” e “omologazione”. Lo ha detto Papa Francesco parlando ai movimenti ecclesiali durante la Messa di Pentecoste in Piazza San Pietro. Anche nella Chiesa, per il Pontefice, la "diversità" non deve diventare mai “conflitto”.

· Papa: meglio Chiesa incidentata che malata perché chiusa [image: image1.png]
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21:42 18 MAG 2013 AGI) - CdV, 18 mag. - “Preferisco mille volte una Chiesa incidentata piuttosto che malata per chiusura” in se stessa. Lo ha detto Papa Francesco nel discorso tenuto in piazza San Pietro in occasione della veglia di Pentecoste, rispondendo a una delle quattro domande che gli erano state poste da rappresentanti delle realtà ecclesiali che partecipano alla grande giornata nell'ambito dell'Anno della fede. “La Chiesa non è un movimento politico né una struttura ben organizzata”, ha aggiunto Bergoglio, ribadendo quanto già sostenuto a inizio pontificato. “Oggi pensare che tanti bambini non hanno da mangiare non è notizia:
questo è grave. Non possiamo restare tranquilli, dire 'le cose sono così', non possiamo diventare cristiani inamidati, troppo educati, che parlano di cose teologiche mentre prendono il thé tranquilli. Se uno va fuori di se stesso, certo, può succedere un incidente, come chi va in strada. Ma io vi dico: preferisco mille volte una Chiesa incidentata che una Chiesa malata di chiusura. Uscite fuori”.
· 19-05-2013   PAPA: POLITICA SENZA  ETICA, MALE UMANITA'  
“Questa è una crisi dell'uomo, che distrugge l'uomo. La mancanza di etica nella vita pubblica, politica fa male all'umanità intera”. Lo ha detto Papa  Francesco, durante la veglia di Pentecoste ai Movimenti cattolici. “Se cadono gli investimenti, le banche, questa è una tragedia. Se le famiglie  stanno male, non hanno da mangiare allora non fa niente: questa è la nostra crisi di oggi. La Chiesa povera per i poveri va contro questa mentalità”, ha affermato. Poi: “Preferisco mille volte una Chiesa incidentata piuttosto che malata perchè chiusa in se stessa”. “Non possiamo diventare cristiani inamidati, dobbiamo diventare coraggiosi”.

· 18/05/2013 20:18 PAPA: “PECCATO PARLARE MALE DEGLI ALTRI”     “Disinformazione, diffamazione e calunnia sono peccato”. Lo ha detto il Papa nella messa a Santa Marta. Bergoglio ha puntato il dito contro  l'abitudine di “dire soltanto la metà  che ci conviene”, o raccontare per “rovinare la fama di una persona”, o “dire cose che non sono vere”, e quindi "ammazzare il fratello". 

· I cristiani non debbono usare “un linguaggio socialmente educato”, incline “all'ipocrisia”, ma farsi portavoce della “verità del Vangelo con la stessa trasparenza dei bambini”. L'ipocrisia non è un linguaggio di verità, ammonisce. I fautori del 'politicamente corretto' “vogliono una verità schiava dei propri interessi” e “sono  vittime dell'idolatria narcisista che li porta ad abusi di potere”.  

· Gmg. Papa: non siate cristiani inamidati. Rivolto ai due milioni di giovani radunati a Copacabana per la veglia della Gmg,  il Papa si è detto certo che “oggi il seme cade in terra buona”, che “voi volete essere terreno buono, cristiani non part-time, non 'inamidati', di facciata, ma autentici”. “Sono certo - ha aggiunto - che non volete vivere l'illusione di una libertà che si lascia trascinare dalle mode e  dalle convenienze del momento. So che  voi puntate in alto, a scelte definitive che diano il senso pieno alla vita”. “Quel che mi aspetto dalla Gmg brasiliana è che faccia rumore: voglio che  nelle diocesi si esca fuori, che la Chiesa scenda per strada, voglio che ci difendiamo dalla comodità, dal clericalismo, dalla mondanità, non essere chiusi in noi!”. Parla a braccio nel suo spagnolo Papa Francesco rivolgendo ai ragazzi argentini che lo hanno festeggiato nella Cattedrale di Rio. “Mi sento un po' in gabbia, mi piacerebbe essere più vicino, ma per ragione di ordine non posso...”, ribadisce. Il Papa avrebbe voluto salutarli uno ad uno, come avrebbe bussato a ogni porta nella favela, ma non era possibile.    

· “Non siate mai - è il primo concetto e la prima esortazione - uomini, donne tristi: un cristiano non può mai esserlo. Non lasciatevi prendere mai dallo scoraggiamento. La nostra non è una gioia che nasce dal possedere tante cose, ma nasce dall'aver incontrato una Persona: Gesù, che è in mezzo a noi, nasce dal sapere che con lui non siamo mai soli, anche nei momenti difficili, anche quando il cammino della vita si scontra con problemi e ostacoli che sembrano insormontabili, e ce ne sono tanti”.
· «E mi domando - ha proseguito -: siamo in attesa o siamo chiusi? Siamo vigilanti o siamo sicuri in un albergo, lungo il cammino e non vogliamo più andare avanti? Siamo pellegrini o siamo erranti? Per questo la Chiesa ci invita a pregare questo 'Vieni!', ad aprire la nostra anima e che la nostra anima sia, in questi giorni, vigilante nell'attesa». «Vigilare! - ha ancora avvertito il Papa - Cosa succede in noi se viene il Signore o se non viene? Se c'è posto per il Signore o c'è posto per feste, per fare spese, fare rumore… La nostra anima è aperta, com'è aperta la Santa Madre Chiesa e com'era aperta la Madonna? O la nostra anima è chiusa e abbiamo attaccato sulla porta un cartellino, molto educato, che dice: 'Si prega di non disturbare!'». 

· Papa Francesco parla agli oltre 30mila scout, tutti giovani e giovanissimi, raccolti a San Rossore per la Route Nazionale 2014. E li invita a non andare in pensione: “Camminate con coraggio, il mondo ha bisogno di giovani che abbiano un orizzonte, che camminino su questa strada di coraggio”. E ancora: “Ricordatevi che la pensione arriva a 65 anni, un giovane non deve andare in pensione mai, deve andare con coraggio avanti”. “Il coraggio è un atteggiamento dei giovani, il mondo ha bisogno di giovani coraggiosi, non timorosi, di giovani che si muovano per strada, con i giovani fermi non andiamo avanti - aggiunge - che abbiamo un orizzonte dove andare, e non giovani che vadano in pensione”. Secondo Bergoglio, infatti, i giovani devono andare avanti con strade di coraggio: “Questa sarà la vostra vittoria per aiutare a cambiare questo mondo, a farlo molto migliore. Se avete riflettuto sull’Apocalisse e sulla città nuova, ecco, fare una città nuova, questo è il vostro compito, fare una città nuova con la verità, la bontà, la bellezza”. Da qui l'appello a non avere paura: “La vita è vostra, non lasciatevi rubare la speranza, la vita è vostra per farla fiorire, l’umanità ci guarda in questa strada di coraggio e ricordatevi, la pensione arriva a 75 anni, un giovane non deve andare in pensione mai, deve andare con coraggio, avanti”.

· ( Visita in Corea – Agosto 2014) - Cari amici, i vostri sforzi come leaders politici e civili sono in ultima analisi diretti a costruire un mondo migliore, più pacifico, più giusto e prospero, per i nostri figli. L’esperienza ci insegna che in un mondo sempre più globalizzato, la nostra comprensione del bene comune, del progresso e dello sviluppo deve in definitiva essere non solo di carattere economico ma anche umano. Come la maggior parte delle nazioni sviluppate, la Corea si confronta con rilevanti problematiche sociali, divisioni politiche, diseguaglianze economiche e preoccupazioni in ordine alla gestione responsabile dell’ambiente. Com’è importante che la voce di ogni membro della società sia ascoltata, e che venga promosso uno spirito di aperta comunicazione, di dialogo e di cooperazione! Ẻ ugualmente importante che sia data speciale attenzione ai poveri, a coloro che sono vulnerabili e a quelli che non hanno voce, non soltanto venendo incontro alle loro immediate necessità, ma pure per promuoverli nella loro crescita umana e spirituale. Nutro la speranza che la democrazia coreana continuerà a rafforzarsi e che questa nazione dimostrerà di primeggiare anche in quella “globalizzazione della solidarietà” che è oggi particolarmente necessaria: quella solidarietà che ha come obiettivo lo sviluppo integrale di ogni membro della famiglia umana.

                                                                                          Marcello Callegari


